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ideale upremo a cui dobbiamo aspirare, benchè non CI sia per­

messo di seguirlo Il e fieramente lottò contro i democratici e i 

municipali, che con le loro trame favorivano la vittoria dello 

straniero. Ai Pi ani, che a evano dato olocausto di sangue a 

Curtatone e Montanara, celebrò l'unione delle armi e degli studi. 

facendo di Pisa il genio conciliativo fra Livorno e Firenze, cioè 

fra la città democratica e repubblicana e la città regia e moderata. 

Per Carrara e Ceno a rientrava quindi a Torino e il 24 

luglio per la prima volta si presentava al Parlamento; y 29. era 

ministro. La sua prima grande mi sione politica era fimta, SI ac­

cingeva alla seconda, in tanta commuta7ione di animi e di eve~ti, 
con la stessa fede, con la tessa vi ione di un programma nazIO­

nale atto a conciliare i democratici e i municipali e a formare, 

con 'l'indlpendenza e la moderata libertà, i nuovi Italiani. 

Filosofo, scrittore politico, deputato, ministro. presidente del 

consiglio, amba ciatore, e ule, polemlsta, oratore e tribuno, . Vm­

cenzo Gioberti vive tutto l'inten o dramma della nostra rIvolu­

zione: federalista, logora il federali mo, neoguelfo prepara la 

caduta del potere temporale, e co ì precomzza e affretta il mo~ 
vimento unitario, onde e c'è antitesi fra lui e Mazzim è antItesI 

di temperamenti e di metodi, non di finalità . 

Bologna, nel a to dramma, ebbe le ue co se, i uoi us-

ulti eroici e torbidi, i uoi aneggiamenti e patimenti; e vi plen­

dette nel '48 e nel '49 quel vigore popolano che appunto il Gio­

berti a eva celebrato, ed anche, nei mlglion, quella signorile mo­

derazione, che poteva embrare debolezza, ma che e~a frutt~ 
di sagacia e di e penenza di vita. Pa sata la bufera del 49, .pe o 

ugli piriti la re taurazione aggravata dall'intervento tramero : 

tempi grigi, plumbei, scon obti. Ma il (( Rinnovamento» nel 

1851 diede ancora agli smarriti la buona traccia, il metodo certo. 

la meta sicura. 
Tra le mura di Bologna, gioberti ani di un tempo, quando 
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già il maestro aveva reclinato il capo alla morte, si raccoglievano 

a leggere quelle fervide e robuste pagine; ed erano, come un 

tempo, Marco Minghetti, Antonio Montanari, Vincenzo F er­
ranti; quest' ultimo dalla cattedra di- Filosofia del Diritto della 

Università, avrebbe poi con calore e dottrina bandite le idee del 

suo filosofo prediletto e so tenuto energicamente il concetto ca­

vouriano « Libera Chiesa in libero Stato»; gli altri due, nel go­

verno provvisorio delle Romagne, dittatore il Farini, avrebbero 

'anch' essi operato nel solco della politica unificatrice del Cavour. 

Fu il « Rinnovamento}) ("he, disperse le illusioni e valutati 
gli errori della prima rivoluzione italiana, si levò maestoso e so­

lenne a segnare le vie e i termini indefettibili della nuova Italia. 

GIOVA NI NATALI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Prospero Lambertini arcivescovo di Bologna 

e la sua opera riformatrice. 

t noto come addì 30 aprile 1731 Pro pero Lambertini essendo da Cle­

mente XII elt'tto arclve covo di Bologna, VI fu accolto con grandi e incere 

man,fe tazioni di Impatia e dI letizia, quali ci risultano dalle lettere del­
l'Ambas latore in Roma al Senato bolognese (I), e come Bologna, anche dopo 

l'a unzione del uo arcive covo a Pontefice, ebbe a lungo a ricordarsi del 

saggio governo di que t'uomo che, sempre attivo, visse fra ~li studi e le cure 

d I suo Ministero e gli affari della Dioce i, per onalmente brigati, e resse il 

uo popolo con infinita bontà, promovendo In suo favore editti, b odi e noti­

ficaziom. Ed emer ero in nuova impahci ima luce i rari pregi del uo animo 

e della u mente, o ia la emplicità d i modi, la fr~alità del costume, la 

franchezza del temperamento, l'integntà del carattere, la profondità nella 

{I} Lellete Je//' Amb,llclolore In Roma 01 eno/o Bo/ognut. Prello I" • Archi ... io dI 
S'a'o di BolO8oa., 7 Lu Iio 1731. 

21 
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coltura, il più alto sentimento religioso. T orna a suo merito la cernita aga.ce 

dei suoi diretti dipendenti, nei quali cercò sempre rettitudine e fortezza di 
spirito, vigore di raziocinio, fermezza, esperienza e niente orgoglio o pre~ 
sunzione, ma docilità nel correggersi e noll' accettare ogni consiglio: qualità 

che ogli riteneva indispen abili in chi disponevasi a guidare il popolo, e che 

erano in lui medesimo. L'insieme della figura Lambertiniana ci appare ancor 

più luminoso per legge di contrasto, se consideriamo il basso livello morale 

su cui essa si stacca e si eleva. Egli andava in persona a visitare i diocesani, a 

piedi, solo come un prete qualsiasi, e trattava ad una guisa ricchi e poveri, 

e del pari dava udienza agli uni e agli altri. E possedeva \' arte di istruire ri~ 
dendo, senza averne \' aria, così che dalla sua conversazione, nata fatta per 

dilettare, non mancò mai di derivar profitto: ciò attraverso un ri o bonario, e, 

se occorreva, un motto o una frase che lì per lì appariva una frecciata o 

una buffonata, ma, ripensandoci, era un monito o un farmaco, e usciva leg~ 
gera di getto, ma era di peso preciso, e talvolta penetrava a fondo, ma d'un 

taglio benefico come la lama del chirurgo, nè, pas ato il momento, lasciava 

malumori dopo di sè bensì gratitudine e ammirazione, salute e allegria . 

L'argUZia, il brio, sovrabbondano nella conversazione del Lambertull, 

troppo spesso soverchiamente gras a, ma che in fondo è della SOCietà italiana 

del 600 e 700; ad ogni modo non pos iamo ritenere che tutto quanto di lt~ 
cenzioso va sotto il suo nome, insieme con tutti i motti e le fra i b nali d 

peggio, sia farina sua, se pur dobbiamo convenire che nolla ua grande schiet~ 
tezza egli u as e una libertà di parola ecces iv . 

L'indole franca, aperta e vivaci im lo tra cin v a un hnguagglo volte 

lOcauto nella forma, in un arcivescovo, poichè troppo libero e SCiolto di mezzo 

le restrizioni del più o meno convenzionale ritegno. 
Ma egli seppe conservarsi sempre di co tu mi Irreprensibilt, anzI giusta­

mente os erva il Card. Spinelh, suo contemporaneo, che bisognav fo se nei 

costumi veramente perfetto, perchè, con tanta libert' che si permetteva nella 

conversazione, non i parse mai il minimo dubbio sulle proprie virtù (I) . 
Era il Lambertini da nove anni Vescovo in Bol~na quando egli succeue 

a Clemente XII e fu il p pa davvero più illunUnato del uo secolo. Giunto 

al fastigio del potere già vecchio, più cettico che stanco, con un valida IOtol· 

ligenza fra analitica e sintetica , m lUCida, per ua iva empre come arguta, 

benefattore umanitario ed apo tolo di carità e di conciliazione, e empio di cuor 

gentile e di umiltà evangelica, Immune di osm nepoti mo, canoru ta in Ign 

(I) A . SORBELL1: Corre.pondance de Beno/l XIV pr~céJ~ d'une Inlroducllon d 

accompagni de noie. ti lable. par Emlle De Hecl(eren. 
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e crrttore versatile, ammlOlstratore accorto e lavoratore indefesso, custode 

vigile di giustizia e gel060 di glorie della latina civiltà, appare, così ai modesti 

com~ ai dotti, .l'uomo proprio indicato ad affrontare serenamente ed in piena 
coscienza le difficoltà morali dell'alto seggio e a spiegarvi un'azione efficace 
epurativa e rico truttiva. 

Eppure una non piccola lacuna era in lui : la scarsa preparazione politica 
e diplomatica, anzi in politica si limitò a cattivarsi le amicizie di re e principi 

e a proteggere da insidie traruere il potere temporale in Roma che, con grave 

danno della Chiesa, era sempre in lotta per difendere il suo preteso diritto. 

Manca nel Lambertini l'uomo di Stato; senonchè egli, rara eccezione, conosce 

se stesso, doppio motivo per cui non può e non sa opporsi nè direttamente, 

nè indirettamente agli eserciti stranieri che corrono e ripercorrono le sue pro­

vincie; la sua politica ci è definita in una lettera dell'Ambasciatore bolognese 

Gra~i: far buon viso a Spagnuoli e ad Austriaci, quando non si hanno 
mezzI ufficienti per difendersi (1). 

Il Lambertini non era IOdotto poi ad una simile politica di raccoglimento 

da quell'apatJa e amore al viver quieto e beato che è nel sangue e nell'abitu~ 
dine tradizionale dei suoi concittadini, ma soprattutto perchè reputava altri 
i doveri uoi quale Pastore di Popolo e vi annetteva importanza non minore 

sebbene IO campo diver o di azione. Egli rinunciò insomma alle lotte esterne, 

in cui capiva che avrebbe fatto più male che bene al suo popolo, per dedicarsi 

tutto alla urgente interna riforma, convinto che solo nella pace e per mezzo 

della pace egli avrebbe potuto mantenere ed aCCTe cere la prosperità dello 

tato, con il promuovere indu tne e commerci fino a dare I suo popolo 

1'aglatezza e con Il far progredIre Clenze, lettere ed arti e con il togliere le 

pe ime generali con uetudlm di vita e con l'impedire che se ne aggiunges ero 

di nuo e, e mfine con l'epurare e dlsciplmare definitivamente il clero. 

Il Lambertim fu pure uomo di va ta coltura che egli raggiun e quasi da 

010. iut ndo I con hbn e con lo studio paziente ed indefesso. Dai suoi 

critti b lza fuori una nobile figura al disopra del comune, e r acutezza del~ 
l'o ~ervazlone e del di cernimento (' l bonaria semplicità dello cile ben ri~ 
~pecchiano l'uomo : non un delle ampollosità, delle ricercatezze di cui 
ridondano I contemporanei. 

Egli fu il protettore degli studio i erii, e il mecenati mo gh fu conce~o, 
i capi ct', pJÙ d Papa che d Arei e co\'o Molti nomi dI uomim illu tn 

(t). rcllmo dI Slalo d, Bolollna., R~glllro n. 41 delle ellere lenlle da S. Ecc. 
il S'i!. Ambuclalore Peride Gr aut : leller. del 21 marzo 1741 d .. ella ali' Allunlerl. dI 
M",zl •. 
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si riconnettono al Lambertmi: Polerie Boscovick e Marie Cristoforo, Mu-

, Q dr' Maffel' Galvani Zanotti, scienziati di vari rami che egli raton, ua IO , , , 

tutti protegge, . . . 
L a sua città natale ebbe sempre posto scelto nel Lamberttm, ArCivescovo 

e P apa. Egli vi promosse e vi favorì tutto quello che vi poteva dare lustro 

e fama, specialmente le sCienze che furono il maggior decoro di Bologna. 

Molti luoghi di studio bolognesi furono arricchiti da lui di preziosi dOnI. 

Egli diede impulso all'Accademia Clementina, fondò l'Accademia ~~ne­
dettina nel 1 745 e le offerse poi l'intera ua biblioteca e cura grandlssuna 

ebbe pure degli studi anatomici. Assai egli scri se nel suo peri~o di a~t1vità: 
opere d'argomento ecclesiastico che tendono me~li~ ~ fissare I canoni della 

cristiana religione e a rKlare alla Chiesa quella disclplma che sembrava sconv 

par~a e nelle quali si rileva la sua intima fede religiosa e la competenz~ UnI~~ 
nel diritto canonico e nel rito ecelesia tico di cui SI tratta nelle pagme plU 

notevoli. 
Il uo trattato (( Sul sacrificio della Messa)) è quel che vi è di piÙ deSI-

derabile in argomento: comprende tutte le hturgle dall'I tituzione della Mes 

fino ai nostn giorni con beli' ordine e con preci Ione ammirevole. VI sono Illu­

strate la Chiesa latina e greca dalle loro or~ini e la fo~mula della Me ' a con 

'Un commento delle parti che la compongono e le cerimonie tutte che \'i SI 

accompagnano e moltelici Implicite questioni. . 

Il trattato Il Sopra le fe te dI Nostro Signore e della Beata Vergme e 

dei Santi della Diocesi di Bologna Il raccoglie m un unto erudllt slffiO tutt i i 

misteri della religione CTI lIana. 

Con il Il Sinodo Diocesano Il, come con le « Notificazioni Il, dove si 

rivela ommo canOnIsta, dà agli ecele iastici uno del tratt tl più compiuti m 

materia e ponendo m modo chiarissimo e plano quello che dovrebbe essere 

la disciplina della Chiesa. 

D i poco anteriore alla ua assunzione al Pontlfic to è l' oper (( ?ell 

canonizzazione dei Santi Il frutto di quegh studi e di quelle osservazIOni che 

avev.a già fatte ID Roma mentre era Promotore della Fede e neHa quale l~ 
Chiesa e 1 letterati ebbero la più compiuta e la più dotta dissertazione che m 1 

in materia i fos e pubbltcata. 

Il Lambertini non cessa di investigare ul clero. Prudente nell celta 

e nella promozione deglt ordmandi, volle sempre e aminarlt m person ~r 

accertarsi anzitutto della loro buona cono cenza ckU lingua latin ; non 

ammise in loro degli Ignoranti infannatl in quella lingua latina che è merente 

al culto e alla cultura cristiana, ma regolò secondo il merito ammissioni e pro-
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mozioni, e molto OPPCYl'tunamente, chè non mancavano strappi ai vari editti 

e capitoli del Concilio di Trento, di cui egli fu sempre osservantissimo. 

I rigidi principj morali istillati n eli' animo suo fin da giovinetto, contri­

buirono a rendere più risoluta, ma benevola insieme, la sua campagna epi­

scopale e indi papale contro il mal costume, mentre la Chiesa tentava un 

ritorno ai canoni antichi e al Vangelo. La dilagante piaga avrebbe portato 

alla cessazione, o a un massimo scadimento in genere d'ordine sociale, con 

minaccioso pericolo della famigha costituita, oltre che della compagine tem­
porale e spirituale di Santa Madre Chiesa. 

Le innovazioni lambertiniane non hanno affatto impronta cervellotica per-

anale: è uomo che ha notato gli erron e le lacune, e per la ua fede religiosa 

sente la necessità e cerca la via di ricondllTre le anime alI'osservanza del 

precetto primitivo. Ha compre o fino a qual segno la religione sia scossa e ti 
fango erpeggi in ogni ordine ormai divenuto disordine ecclesiastico: urge 
dunque provvedere. 

E provvede; e se i UOI provvedimenti, dove si considerino ciascuno a sè. 

non embrano gran cosa. nell'insieme v 19 no a ai e ci dimostrano come il 

Lambertini si tato l'iniziatore di un 'oper riformatrice che imponevasi al­

l'Italia e al mondo cattolico guasto al punto che l'autorità della Chiesa andava 

ogm giorno più perdendo terreno nell'opinione pubblica dei cattolici stes i e 

illanguidivano le credenze religiose nel popolo. impressionato di tanto candalo 

proprio d parte di chi predicava la virtù e la morale cristiana. Egli pertanto 

incominCia, e enza eccedere nella mi ura, ma calmo e paziente, ad emanare 

le ue I tituzioni conformando I alle Ri oluzioni delle Sacre Congreg zioni 

di Roma e a quelle del Condio di Trento. Quando il Lambertini mmonisce 

e decret • è chiaro ed esplicito nella forma e non ammette di cu ioni: I 
erenità e 1 ri olutezza dello pinto e l'au terità della coscienza permettono 

a que to Arcive covo di e sere giudice imparziale e sicuro. e qumdi inappel­

labtle di tutto e di tutti. gli bia irn il rapido d ge-nerare degli ordmi religlo i 

nella licenzio Ità e ncorre ad ogni mezzo di riparo : Ila preghiera. al con i .. lio. 
al com odo. 

Egli fa notare la con\o'enienza ddl'irreliglO ità neUa vita mona tic • e 

come nel mcn teri I abbia "la di trazione dell'orazione l' culto di Dio. 

l'mos erv nz delle regole. l'attaccamento bia imevole alli beO! terreni e t 1-

volta oche con pregiudizio del voto della s nta povertà, le continue inqule­

tudmi. gli stenti, e l'occasione di tr ttare con troppa libertà e frequenza con i 

secolari. con danno camblevole delle nime e inconvenienti anco più gravi dei 

quaI. gIungono frl'quenti e quotidl ni TI ordl alle orecchie dei SuperiOri Ordl­

n ri li. Occorre dunque « porre un effic ce rimediO ai suddetti di ordini Il 
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ed impedire « le pessime conseguenze che da essi prov~ono » e provvedere 

a quanto « sia per conferire alla religiosa quiete e liberare da infiniti fastidi, 

rimorsi e scrupoli, r alienarsi affatto dal pensiero e sollecitudine di ogni pri­

vato interesse temporale» (1). 
Egli tenta disporre per il buon governo delle monache e per il loro mag­

giore profitto sulla vita spÌrituale e fissa quali debbono essere i doveri do 

uoi subalterni: ha grande cura della sua Diocesi e la maggior parte dei 

suoi decreti sono emanati in seguito alle sue visite alla Metropoli e alle Col­

legiate della città e della Diocesi. Egli sa che « chi ha un poco di pratica delle 

visite resterà capace che esse recano giovamento al materiale delle Chiese, 

potendo chi vi ita veder con gli occhi propri le cose come sono Il (~ ) . Dopo di 

che egli dispone e provvede, ma non mai pubblicamente la prima volta : è suo 

metodo la prudenza e la clemenza prima di ricorrere alla severità, e perciò 

preferisce tentare, se può, di persuadere e far pentire il colpevole e ricondurlo 

sulla retta strada con parole e modi patemi. Ma, se c'è chi fa orocchle di 

mercante, egli s'impone e severamente punisce. Un curato di S . Michele da 

lui ammonito non si dà per inteso: eglt lo manda a prendere con la car­

rozz.a e gli sbirri e fa legare dietro a questa il GuardIano della Parrocchia, 

nè tiene conto della fama di buon uomo che godeva delto curato per le 

elemosine: troppo aveva disobbedito ai suoi ordini e per chi non IOtende 

ragione c'è la forza, quando un ideale di riforma sta innanzi a colui che 

comanda. 
Si aveva in Bologna, durante il governo pirituale del Lambertlm, un 

modo di predicare assai sbagliato; citazioni pagane, e pre sioni ndicole, com­

parazioni bizzarre, iperboli ciclopiche, ridicole gesticolazioni nel tono faI o 

dell' enfasi. Il Lambertini volle dare di bianco a tutto un simile SIStema bu­

giardo di parlare al popolo enza toccarne affatto il cuore e proibì che fossero 

lasciati in mano ai giovani gli antichi rettorici ermom, mentre volle che 

fossero tradotti ed appresi i migliori sermonari del eco XVII. affinchè questi 

ervi sero, se mai, di modello. Egli poi non SI accontentò di vigil re ugli 

studi e sulla morale del clero suo, ma non e itò in più occa ioni a difenderlo 

contro il Papa stesso indotto qualche volta in errore da faI . rapporti 

Anche sulla super tizione, co ì radicata per indole nei bologne I. si 

peculava; parroci e monache esponevano nelle hiese reliqUie sopra reliqUIe 

(I) PROSPERO LAMBERTINI : 1~lIIuzlonl ~opra le .,,{$/Ie Ja /ar$1 de Mona$le,; delle 

Monoche. Boloana, Itamp. del Longhi, 1734, pag. 16 e legll 

(I) Regole circa Il $eralzlo del Coro raecolle Ja P,oJpero Lamber/ln/. GIAMB TT. 

Canoni.:o SCARSELU Can.:ell. Ar.:,veac., 1749, pal. 7. 
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alla venerazione e all'obolo dei fedeli. Il Lambertini ripetutamente se ne dolse 

6enza otte~e~e o~bed~enza, e allora, durante una sua visita parrocchiale, aprì 
una sevenssuna IOchlesta sull' origine di tutte le reliquie e, a inchiesta com­

piuta, ordinò che si bruciasse quanto risultava falso e proibì d'esporre nelle 

~hiese d'.ogni sua parrocchia niente che non fosse munito di speciale sigillo 
unpresso in sua presenza e sotto gli occhi suoi. 

. Il Seminario. fu da lui migliorato. Pretese nei seminaristi un amore più 
mtenso allo studiO e maggior decenza di contegno, mentre i superiori veni­

vano da lui incaricati di più rigida sorveglianza sulla condotta dei loro 

alunni. Volle che il Seminario fos e modello di pietà e albergo di scienza. 

Egli poi, e da Arcivescovo e da Papa, vi destinò ingenti somme e lo dotò di 

rendite con applicarvi benefici ecclesiastici e pensioni e con \' acquisto di V'in 

terreni ad essi devoluti. 

Pl1Ìma e durante l'episcopato d~1 La mber tini era in Bologna di fre­

quentissimo u o, durante le sacre funzioni, la musica che accordavasi al canto 

dolce e carezzevole delle suore : un mezzo per far accorrere numeroso il 
pubblico a questa specie di Accademie musicali offerte dalle monache e 

nceverne abbondanti oblazioni. Il Lambertini proibì severamente la musica 

trumentale in tutte le Chiese, e alle suore il canto come non rispondenti alla 

serietà delle acre funzioru . Infatti le feste religiose che si davano ad ogni 

momento erano veri pettacoli teatrali e coreografici e il Lambertini in molte 
lette1'e li disapprovò e con notificazioni tentò d'impedirli. Nei « Sepolcri ll, 

ad esempio, aperti alle vi ite del pubblico in quasi tutte le Chiese noI Giovedì 

Santo, vi erano addirittura scene dipinte e comparse da teatro, quali i guer­

rieri romani di guardia al sepolcro, che nella loro attitudine e per onalità reale 

così poco romana era.no fatti egno a.\1e beffe dei conoscenti e dei monelli che 

I r cavano In chle a appo ta per tormentarli e ridere a crepapelle, e continui 

erano gli annunci al popolo, da parte dei acerdoti, di olia vari solenni con 

Intervento di noti cantanh al mattino, e p ri di mortaletti e illuminazioni 
peciah lla era. 

E il Lambertini opprime dunque le guardie romane ai epolcri, e cerca 

di fronda re le funzioni dI chi a, dentro e fuori, di qu nto apparir potesse 

farzo e mondanità, m purtroppo il risultato pratico, nonostante che tutti, a 

parole, e ne lagn ssero e conveni ero con l'Arcivescovo, non fu quale pe­

rava Il Lambertini, che for e non volle in i tere esageratame-nte, e endo di 

tendenze un po' mondane anche lUI do e c 'entra se, più o meno a po to, 

qu 1 e co a di arti tic o o che pretendeva di e ere tale . Ma contro le v ne 

ncerc tezze del vestire ebbe l'Arcive covo d insi te re nel riprendere i sa­

cerdoti, anzI prOibì loro di rec r i a dir me sa in abi o corto, come qualcuno 
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usava, ed impose l'abito talare; proibì parrucche e tinture sostenendo che 

« nè il castagno nè il biondo convengono a quei sacerdoti che hanno il pelo 

canuto» (l). 
E proibì in modo assoluto l'ingresso nei luoghi sacri alle donne imm()­

desta mente abbigliate. 

Ciò s'imponeva: ma il Lambertini è uno spirito largo che, nei limiti del 

decente, abbonda nel senso di tolleranza e libertà del pensiero: per es., egb 

non potè mai ammettere che per qualche frase criminosa agli occhi dell'In­

dice si brucia sero opere di pregio, e molto si adoperò presso \'Imperatore per 

temperare gli eccessi, in proposito, dell' Inquisizione nolla Toscana. 

Uomo di gran cuore, ebbe gran cura degli infermi: a proprie spese fece 

porre negli ospedali molti letti, e spesso si portava dagli ammalati a confor­

tarli con la sua buona parola. Il cronista Bartlli nota che molte volte 

l'Arcivescovo andav a vi itare gl'infermi tra « il molto stupore dei citta­

dini neU'incootrare l'Eminente Porporato a piedi» (2). Così a piedi eolo 

andava quando portava si di sorpresa in casa di qualche prete per controllare 

ciò che venivagli riferito e per poterlo strapazzare a suo modo. 

Egli aveva formato una Commi sione di acerdoti, l quali arrecassero le 

loro parole di conforto agli infermi e così compiessero il loro dovere di 

mi.rUstri, perchè sembrava al Lambertini « troppo poco per un sacerdote Il 

dire ogni mattina Ja messa, tanto più che non si dice per pura devozione, e 

poi pas are il restante del giorno in ozio, o ciarlando nelle botteghe li ('). 

Importante è dunque l'opera riformatrice del La.mbertini per la tori 

della Chie a e compiuta nell' ardor di dare alla legge ecclesiastica tutto il 
vlgor possibile e nella speranza ohe la disciplin , indebolita all'estrMlo, 

potesse ancora riprendere il uo impero. Il popolo ebbe per lui IOcera ricono­

scenza e caldo affetto: massime la piccola papola:z.ione di Pi noro doveva 

conservare di lui ricordo imperituro per la propria salvezza che es~a dovette 

al Lambertini. 

f. noto infatti come nel febbraio del 1735 pa sasse in Pianoro l'esercito 

spagnolo comandato dal Duca di Montemar. T le esercito incommciò 5CO­

razzare per il paese, deva tandone le terre, tagliando impunemente i fieni in 

tutti i poderi, dann~giando tutte le rimanenti produziom ed entrò nelle case 

e vi aggredì le donne. Un ma saro, ribelle a tanta tracotanza, uccise uno p -

(I) TESTO I A.: Il Cardmale Lambertm'. Paio 191, Bololln 1906, Z.oichelh. 
(!) BARILLI A. : Giorno/e di quanto ha $elullo In BO/alno. Sub anno 1793, prettO 

la c B,b. UntVenilaria d, Boloioa •. 

(I) KRAUS F. Op. clt . Paio 148. 
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gnolo, e al suon delle campane a martello il popolo si raccolse in piazza 

armato di bastoni e degli arnesi del lavoro e si scagliò contro il soldatume 
straniero che malconcio fuggì verso Bologna. 

Il Duca di Montemar, fatto consapevole dell'accaduto, ordinò che 

Pianoro venisse arso e spianato al suolo e in quel momento così peno o e 

terribile il Senator Aldrovandi ricorse al Lambertini che era in VIsita di 

monache, affinooè volesse egli adoperarsi, come Pastore ecclesiastico, a miti­

gare li furore degli Spagnoli adirati. E fu appunto allora che il Lambertim 

crisse una commovente lettera, e riuscì a far desistere il Duca dalla sua 
feroce determinazione. 

« Eccellenza, 

" Se non mi tro aSSI come annualmente mi trovo, facendo la vlSlta già 

da molto tempo pnma intimata ad un Monastero di monache di questa mia 

città, sarei IO persona a presentarml a S . . a chiederle misericordia per la 

gente di Pianoro che è della mia DlOce i ; non già perchè io intenda di voler 

cusare lo ecces o ivi eguito ; ma perchè sapendo esservi fatto e farsi dal 

Reggimento ogm maggiore diligenza per ritrovare il massaro, mi pare di 

e ere in grado di poter pera re da S . V . ogni possibile mi ericordia e compas­

ione acciò non resti desolato, o esterminato un Paese che appartiene alla 

de Apo tolLca che è di que to contado, il di cui Reggimento ha fatto 
quanto ha potuto per servire le truppe di Sua Maestà, e nel c so di cui si 

tratta fa quanto può per trovare il delinquente e punirlo, come i deve li. 

" Come sarà noto a . E . non è la pruna volta che leggi mo anche 

nelle tone e er I degnali I più celebri condotti ri d'Armata di o pendere 

le e ecuzlOOI che avrebbero potuto fare econdo le leggi militari a petizione e 

supplica del Vescovi che ono ad essi ricorsi Appoggiato IO a que ti esempi, 

prego Imploro e upphco . E. Il sopra detto effetto e se non ho il merito 

pereonale che avevano quel escovi, che simili gr zie ottennero da altri fa-

mosI Genera!. e condottlen d'Armate, non po o però negare d 'aver qu 110 
d' serml empre adoper to in Bologna et in Roma nelle cariche IVI ottenute 

per 11 buon . ervlzlo della mcht nazione Spagnuola. Deve la città di Bo­

logna, deve tutto il uo Terntorio la felicità che in molti ecoli ha goduto 

alla beneficenza, llo amore che, già 400 nni ono, mostrò ver o l'un e 

l'altro non meno COI fatti pa seggleri, che con le opere permanenti all sempre 
chiara memoria del Sig. Cardinale Albernozzi. 

I( Ha V . nelle ue vene il med imo angue per la memoria di un 

co ì celebre anten to di novo, quanto o e po o e con prote t d 'averne obbh-
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. . t tre imploro la sua grande pietà a contentarsi di quelle 
~nooen~ffiemw d" d 
odd' f . . che le saranno proposte e che al mio debole modo mten ere 

5 15 anoDI ,. . 't' 
b . condannando il rimanente con quell mVltta generosI a ern rano a al eque, . . . . 

h , . d Ila sua inclita nazione, e del suo nobilissimo sangue e bacian-e e e propna e 
dole col devoto rispetto le mani mi dedico di V. E . 

« Bologna, 22 maggio 1731 . 

« Prosp. Card. LAMBERTINI, Arc. di Bologna )) (I). 

rl'manere insensibile a sì fervido appello e n­Il Montemar non poteva 

spondeva al Lambertini: 

« Eccellenza: 

« Il delitto commesso in Pianoro contro le truppe del Re ~io Signor.e 
, ., ed avrebbe meritato un esemplare castigo. Ma Il Don puo essere plU grave . . . . (!) 

Bando, e taglie da codesto Senato uscito contro Il prmclpale De'lmquen~e 
congiunto alle da me riverite interposizioni del~a Ecc. V. lo hanno Im~,­
dito; tanto più vien mosso l'animo mio a tale mdulgenza quant~ c~~ gli e 

'1 b . di' V Eminenza verso la N azione spagnola m plU occa-noto I emgno cu{)re . ..' . 
. . 'f t t SI' degni' però in ogni altra congIUntura di suo serVIZIO, e 51001 mam es a o., . . 
. ., re la mia rispettosa attenzione mentre col devoto omaggio mi piacere Impiega 

protesto 

« Campo la Scala, 22 maggio 1731. 

Suo molto obl. servo 

« II GeneraI DUCA DI MONTEMAR (J) )) . 

II Lambertini ringraziava con altra lettera: 

« Eccellenza, 

« Dalla risposta di V. E. recatami dal Sig. Senatore Conte .Aldrovand~: 
grande sl'a la bontà e generosità sua verso Il Senato I riconosco quanto 

(I) AMADEl: Op. cii. lollo la d.la 21 maggio I73S. I Bo 
(2) II Bando ~ riferilo nelle: 4 Memorie I,'orlche delle co,e accadute nello Siaio d • 

/o,na dal prlnc. dell'anno /734 fino per tullo al 1737 raccolle da GIAN BATTISTA 

ANTONl.. «Bibl. Com. di Bologna,. pago 319. 

(3) AMADEI: Op, cII .• 10110 la data 21 manio I73S, 
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questa mia Patria. e verso la mia persona: e però mi stimo in obbligo di 

renderle. come faccio. e di protestar le. che conserverò in eterno la memoria 

delle mie grandissime obbligazioni. Il Grande D. Dio sia quello. che le renda 

la mercede di un'opera così degna. E baciandole intanto col dovuto rispetto 
le mani mi dedico (1), 

D. V. E. ». 

Quest'intervento del Lambertini che ebbe esito così fortunato mostra 

evidente .Ia sua grande influenza presso ogni persona. come pure il suo tatto 
linisstmo. 

Dopo di che basti delle lodi dovute al morito reale del nostro Arcive­
scovo e. se imparzialità storica Iba voluto che negassimo in lui l'uomo com­

plesso di Stato, gli dobbiamo pure negare, comechè savio amministratore in 
genere, larghezze di vedute nel ramo idraulico. 

Infatti dalla questione delle acque Renali. assai interessante e che occupò 

moltiss)mo per l'intero sec. XVII e XVIII i Papi e gli altolocati del tempo, 

risulta che i fiumi romagnoli e bolognesi. mancanti d'alvei profondi, per tutto 

il 600 e 700 erano soggetti a tremende piene a cui seguivano rotte, strari­
pamenti, 'fOvine e stragi nel totale dei territori di Bologna e di Ferrara. Que­

st'ultima, città e provincia, correva pericoli grandissimi dal Reno. in seguito 

aJJ'.innalzamento annuale delle acque con il diminuire dell' alveo interrato. 

Numerosissimi i progetti alla deviazione delle acque da Ferrara e da Bologna 

durante due secoli, con ispreco di somme ingenti ma senza nessun risultato 

pratico; nè Prospero Lambertini, che pur aveva quasi ogni possedimento della 

sua famiglia sommerso dal Reno. acconsentì al ben ideato progetto di inca­

nalatura del Reno nel Po grande di Lombardia, e contro le periodiche inon­

dazioni non seppe prendere che delle mezze misure, tali da non gÌovare nè a 

Bologna nè a Ferrara ; pontefice, poi. aderì allo scavo del Cavo Benedettino 

che fu di conseguenze rovinose sì per Ferrara che per Bologna (2) . Incoh1-

(I) G . B. ANTONJ : Op. cII, pago 377 . 

(2) Que.to cavo, della lunaheua di otto miglia. fu eaeguito su d, un lerreno Iriabili •• 

limo. e gli argini, appena eseguiti, furono pii) volte ingoiati dalla terra, lanlo che anco •• 

nel 176S vi erano pezzi non ricoslruiti. E all'inllabilitA del fondo s'aggiunge I. searla 

pendenza. di modo che le arene dell'ldice fini.ono col riempirlo. lebbene profondamente 

Icavalo. Non basla : alla poca pendenza del cavo. l'alllliunse anche la grande lungheua e 

torlUOlilA del\' alveo di Primaro in cui immetteva questo cavo. anzich~ immettere nel mare 

come ogni altro 6umo di acque torbide. COIl, non elSendo,i tenulo conio delle trisli con­

d,zioni di Primaro .Ieuo. quelto ramo del Po. ricolmando.i di torbide acque. inondava a 

.ua volta a,andi esten.ioni di territorio con danni enormi dei possidenti . 
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petenza idraulica e sugge tione altrui o perpl sità nel timore che da una 

parte i cerca e di provvedere a Ferrara sacrificando Bologna e dall' altra 

a Bologna sacrificando Ferrara, meno ricca per la minor quantità di territorio 

agricolo; scrupoli che si chiudono con uno sbaglio madornale, e se depon­

gono una volta di più in favore della sua rettitudine di coscienza, non rive­

lano in lui visione e comprensione lucida in materia, nè forse, stavolta, esatta 

misura del limite delle proprie attitudini. 

1a, per una piccola lacuna, quanta sovrabbondanza di valori ammini­

strativi dobbiamo riconoscergli I 
E quale cura nell'abbellire la nostra Bologna I A lui l'inizio delle due 

cappelle presso l'altare maggiore di S. Pietro: a lui il restauro della cap­

pella maggiore di S . Pietro medesimo e quella del Porhco davanti le porte 

grandi della Cattedrale, senza riguardo a spese per il cittadino ornamento, 

ed ancora l'ampliamento della Metropolitana lasciando l'occorrente in da­

naro per costruire la facciata in marmo. 

A lui infine è dovuta la prima casa di correzione dei discoli (1733) per 

cui non cessa di affermarsi l'opera del suo episcopato di redenzione spirituale. 

Ma il Lambertini mecenate non è da meno del Lambertini amministratore. 

Già nel 600 va fermentando, senza orientarsi, quel confl,itto di idee e 

di tendenze che in seguito, ottenuto ordine e coesione nella seconda metà del 

sec. XVIII, porterà al Risorgimento. 

Durante tutto il 600 nocque all'Italia, specie nelle lettere. non pure 

l'influsso reciproco con la Spagna, ma più l'inoperosità politica e culturale 

di fronte alla Francia. Bensì fin dal primo 700. il contatto con la Francia 

porta a Il' assimilazione della cultura francese e pur di mezzo a tutti i ram­

mollimenti arcadici. sani germi lavorarono. contemperandosi lo studio degli 

antichi modelli classici d'arte alle assmtilazioni dei nuovi impulsi letterari 

e scientifici di Francia e d'Inghilterra. 

Ciò per \'Italia in genere. ma anche per la Bologna del Gho<l:ni, del 

Manfredi. degli Zanotti ecc. Questi uomini, per cui Bologna era la Nazione. 

l'Università e \'Istituto erano il mondo (1), non riescono a sciogliersi molto 

dal loro tempo e dall'ambiente locale, mancando così nelle scienze che nelle 

lettere di quel che è l'intuizione e la divinazione del genio: infatti, come 

verseggiatori si prestano, per conto del libraio Lelio della Volpe, a scrivere, 

(I) CARDUCCI G.: Opere XI. pago 144. 
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un ca~to per ciacuno, un poema che s'accompagni ed illustri i disegni del 
CrespI al « Bertoldo, Bertoldino e Cacascnno l) di G C C . . l" . ' . . . roce, e ID questo 
sIa lD~lce della l~ro JOCosclenza letteraria e del loro livello poetico che in una 

pa.rol~ .e accademia, e non più; laddove nulla infatti di più antiaccademico 

e mdl'Vlduale vi è che l'arte seriamente intesa. in par~icolar modo la poesia. 
dove ogni legame risulta sforzo e di conseguenza è falsità I 

Nondimeno hanno la sensazione dell'epidemia letteraria loro contempo­

ranea ed afFrettano una certa crisi, che prepara quella decisiva del secondo 
·settecento. 

Megio. come uomini di scienza curiosi della nal ( ' h' . . . • ura, COSI c lamavano 
se. steSSI), essI ritornarono su quelle orme del Galilei e degli Accademici del 

Cimento dove il sec. XVIII apparve grande. e da cui aveva quindi forviato' 

e con novelle indagini sul cosmo e sui viventi prepararono la strada ad Ales~ 
sandro Volta. 

E se. con la scomparsa di questi uomini. la coltura bolognese ritornò ad 
evaporare nel dilettantismo accademico nulla tuttavI'a d . b . . d' • el uoru semI an o 
perduto; chè nulla va perduto nella storia letteraria, come nella civile dei 

buoni semi. ma essi attendono il tempo utile per dare i buoni frutti. • 

Ora lo Stato Pontificio è il più ostile degli Stati Italiani alla loro matu­

razione. ossia allo svolgersi dello spirito Italiano dal servilismo esteriore e dal 
perverti mento del pensiero sullo sfondo del mal costume. 

. M~ una eccezione è nel Papa Lambertini. e prima che in lui Papa è in 

lu: ArCIvescovo di Bologna: la sua figura si stacca da quelle dei pastori che 

lo procedettero. oscurandole. Egli non osteggiò, ma favorì le scienze nella 

ripresa del metodo sperimentale. che poteva spiacere alla Chiesa; egli acca­

rezzò, sonz' altro scopo cihe l'amore per lo studio ed il senso ed il gusto 

del bello e del vero e con rara comprensione della pratica utilità delle scienze 

e delle arti, ogni ~nizial'iva nei vari rami del sapere e del produrre. alla stessa 

guisa che egli sacerdote, mettendo a posto il clero, ottenne di indebolirne pra­

ticamente l'invadenza sui diritti dello Stato. Ed egli studiò ogni mezzo al 

fine di migliorare non già ,le condizioni proprie finanziarie, chè povero egli 
morì, ma la ricchezza pubblica della sua Bologna. 

E tale complesso di larghezze e di modernità di vedute, e di grazia 

e vigoria d'atteggiamento e di personale disinteresse fa di lui un importante 
precursore di tempi più leggiadri. 

Dott. JOLANDA VITTORI 
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l primi passi di un Ministro. 

« Signor Avvocato Gentilissimo Riservata 

CI Dalle stanze del Quirinale, 21 Marzo 1848. 

Al ' M ' . tro di Russia è stato supposto che da qualcuno si sia 
Il signor mls ., .. 

f to 1'1 pensiero di abbassare violentemente le armi lmpenah sovra-
« orma . ., h l' . h 

t ( ' ) l suo palazzo Quantunque dalle assiCUraZIOni c e I el mi a « pos e SIC a · . . d l 
« date della insussistenza di un tal pensiero pure non posso dls~nsarm~ a. 

' f t l questi' timori anche perchè qualora potesse esservI dubbio di « maru es ar e . ' 
alohe cosa potrebbe consigliarsi qualche prudente misura al nommato 

« qu . . ( . ) 
« ignor Ambasciatore. Desidero che dentro la sera possa commumcanru SIC 

« qualche cosa in oggetto. 
l( Con la più distinta stima mi confermo 

Servitor vero 

G. Card. ANTONELLI» (1) 

Questa curiosa letterina giungeva, sul finire di un' aspra ~i~rnata di fat~­
che e di preoccupazioni, al Ministro di Polizia del neonato Mmlstero R~hl­
Antonelli, l'avvocato bolognese Giuseppe Galletti (2). Non con~lamo 
la risposta del Ministro, ma sappiamo che il nominato signor Amb~sc~alore 
per quella volta se la cavo semplicemente con la p~ura : ~ o~ c~n lUi, n~ con 

i sUOl temmi l'avevano quel giorno i bollenti cOnc.lttadlOi di Clce~uacchl~. Il 

fedele ra,ppresentante dello Zar di tutte le Russie poteva ~ndaTSl a cOricare 

in pace, chè il tumulto scatenatosi fin dal mattino era fimto senza compro~ 
mettere l'incolumità sua e delle imperia.\i insegne. Altre mete aveva avuto di 

mira, altri bersagli aveva ormai colpito. Ed il Ministro di Polizia .pote~a 
assicurarne a cuor leggero, come avrebbe detto Emilio Ollivier, l'Emmentls­

simo Antonelli, la sirena del Sacro Collegio: « Dorma tranquilla, Eminenza, 

dorma tranquilla, chè quello che doveva essere rotto, lo fu ; altro, almeno per 

( I) Queslo ed i lucceaoivi documenti provengono dalle Carie G allelli (Roma). c~nlCr: 
vale preuo gli eredi. Sulla dilcupa fi gura del Card. Anlonelli li veda quello che sCII,.~;1 

h· . l' I I --le G B CASONI' Cinquant ' anni di glomaNsmo, Bologna, 19 , vece IO g,orna \I a c en~ ., . 

pp. 104-105. G 
(2) Per ,I Galletli, ,.ed. A. M. GHISALBERTI : Ricordi autobiografici Inedfll di G. ., 

Padova, 1923. 
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ora, non si domanda ). Quanto a sè il Ministro non doveva essere troppo 

malcontento e per ciò che aveva operato qualche ora prima e per la rassod ta 

popolarità . Non era trascorsa neppure una settimana da quando, varcando 

quella Porta del Popolo, dhe quaUro anni innanzi aveva oltrepassato in 

catene, s'era sentito confermare dal Pontefice l'incarico di reggere il delicato 

dicastero di Polizia. Ma i giorni allora (o sempre?), valevano anni. Come 

lontani apparivano i tumulti e le dimostrazioni, che scotendo J'Italia dalla 

Sicilia a Torino, dal Tirreno all'Adriatico, avevano spinto i Romani a ore­

mere sul Pontefice, scosso già dalle promesse e dagli esempi di altri Sovrani, 

per ottenerne ordinamenti costituziona,li I La Commissione nominata per la 

coordinazione delle !riforme già concesse e la formulazione di nuove pro­

poste. cedendo all'impulso esterno, aveva finito con suggerire la promuJga­

zione di uno Statuto. Le notizie di Francia, giunte in Roma il 5 Marzo, 

furono esca a nuove manifestazioni del buoni Quiriti, ai quali sembrava 

già di vedere gli eserci ti della sorella latina scendenti a liberare rItalia . La 

voce della rivoluzione parigina aveva tolto ogni ritegno al chiedere ed aveva 

costretto il Governo ad affrettare le concessioni. Il Senato ed il PopolO! 
romano (in lingua povera, il Municipio) avevano implorato dal Santo 

Padre un Governo a forme rappresentative, e Sua Santità aveva promesso 

di accontentare tali desideri, invocando sull'opera propria la benedizione 

divina, ma non nascondendo che la natura del monarcato teocratico creava 
grandi difficoltà ai mutamenti. « Ciò ohe in un Governo secolare si può fare 

in una notte, nel Governo pontificio non si può fare che dopo un matu,o 

esame l). Ma già quello stesso giorno correvano nomi di nuovi ministri laici 

e libera,li, cui quarantott' ore dopo si aggiungeva quello di « un tale che 

onora la non dubbia lealtà di Pio IX l). Ed infatti, ilIO Marzo (guai ad 

essere superstiziosi, era un Venerdì.. .) il Cardinal Bofondi comunicava 

all'avvocato Giuseppe Galletti, da men di due anni uscito da Ca6tel 
Sant'Angelo, la nomina a Ministro di Polizia (1). 

Bene accetto aJ Sovrano fin dai giorni dell' amnistia, amico di Cardinali e 
di persone influenti, popolare a Roma ed a Bologna e in buoni rapporti con 

(') e Dalla Segreteria di Stato 3140/1 c IO Marzo /848 

e Per spontanea rinuncia dala dal Sig. Principe di Teano alla carica di Minillro 

c della Polizia la Sanlità di N. S . Ii è degnala nominarvi il Sig. Avvocato Giuseppe Gai­

e lelli. Si reca al medelimo la notizia di tale lovrana pontificia dilposizione per lua inlel­
e ligenza C regola. 

c Sig . Ali., . Giuseppe Galletll». 
c G . CARD. BOrONO! 
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moderati e liberali, valente giurista ed oratore facondo, il Galletti, che aveva 

fama di uomo onesto e di sincero ami<:o del popolo, aveva dato affida­

mento con la sua condotta recente di riconoscenza e di attaccamento al Pon­

tefice, di fedeltà ai principi costituzionali. I hberali riconoscevano in lui 

uno dei loro, e dei migliori, gli altri, con questa « puntarella a sinistra)). 

potevano sperare di accontentare i patrioti più caldi e di assicurarne l'ap­

poggio al Governo. E per questa speranza si chiudevano gli occhi sul 

passato troppo vivace del nuovissimo gendarme di Sua Santità e si innalza­

vano lodi, plausi ed mni alI'ospite antico del galere pontificie (1). 
Se è dubbia l'affermazione dello Spada, che il nome del Galletti fosse 

già stato indicato un mese innanzi a Pio IX e da questo rifiutato. non si 

può neppur credere con il Gabussi che la designazione sia partita dal Min­

ghetti, che fu suo giudice severissimo e dai Ricordi del qua,le ricaviamo. se 

mai, che il Papa. ad una sua proposta di abdlizione del Ministero di Polizia. 

aveva risposto che non solo intendeva conservarlo. ma che aveva per esso 

l'uomo adatto, l'uomo di fiducia nel Galletti. Dal Recchi, probabiLnente, fu 

consigliata tale scelta a Pio IX. già ben disposto verso,}' avvocato bolognt'se 

dal ricordo deH'incontro di due anni prima e. più ancora, dalle parole di 

uomini autorevoli, quali il cardinal Ferretti, 11 Morandi. il Baroni, lo 

Gnoli (2). 
Se qualcuno poteva meravigliarsi nel vedere assunto alla direzione della 

(I) Nella Patria del 14 Marzo G. Musui commentava favorevolmente la nomlDa del 

Gallelli c nelle cui mani la Polizia non Jarll Jlrumento di vesuzioni e di soprusi, ma diverrà 

istituzione legale, n~mica ali' arbitrio, protellrice dell' ordine. cUltode della libertà •• 

n I rapporti tra il Card. Ferrelli ed il Gallelli furono per lungo tempo cordiali .. imi. 

Valga a testimoniarli la lellera indirizzata al Nostro d.ll· Eminentissimo quando fu nominato 

Segretario di Stato: 

c Mio caro Gallelli I 
c Roma. 22 Luglio /8·4] 

c Ho a .. unto il Miniltero I lo.... nuovo.... in quel ti tempi.... Allicuratevi che gill mi 

c lento confuso. ed avvilito per la quantitll e gravità delle cure che non mi lasciano tempo 

c neppure a penJare. a ri8ellere. Spero che il S. P. mi lolleverà dandomi aiuto. e divi-

• deodo le cure. altrimenti non potrei proseguire. e dovrebbe soccombere la mia umanità 

• che noo soffre ritardo, e non ammelle nè dilazioni, nè economie nel pubblico lervigio. 

c Dio mi accordi mente, quiete, e forza per operare . 
c Una IOla conlOl.zione mi conforta; la compiacenza del caro Pio, e l'amore del po-

• polo per me. 
c Oh .anta moderazione! Senza di che nulla può Iperani! 
• Addio 

c AI>I>.o GluJeppe Galletti - Bologna •. 

c L'Aff.o Servo ed Am . 

c G. CARD. FERRETTI 
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Polizia uno dei principali rei di Stato degli ultimi anDl. per tema che le 
antiche aderenze e simpatie finissero col riprenderl ' d' " . . . o, sanno pero 1 esagera-
zione l commenti del F ariDI e del MinOlhetti sulla . . , . . '. .. sua mcapaclta a trattare 
pubbhcl negozI. Che differenza si poteva stabilire, in quel moment t 
'1 d' F" S o, ra 
l . me ICO ariDI, ostituto all'Interno, e l'avvocato Gal·letti per que),lo che 
rIguardava preparazione politica, do!i di cultura e d'ingegno? E t 

d . r" , quan o a 
prece enti po ItIC~, se il Galletti aveva cospn-ato, il Farini fino al '45 non 

aveva o~erato dIversamente, e solo il provvido passaporto del Cardinale 

~mat gh aveva evit~to la conoscenza di Mons-ignor Matteucci (1). pjuttosto, 

c ~a da doma.ndarsl come potesse vivere un Gabinetto composto di elementi 
COSI eterogeneI, quella Babele, come la chiama il Rusconi alla l' . r rb I ' qua e I 
gIorna I '1 era~i concedevano .J'applauso con riserva (2). 

,Lettere da Roma avevano avvertito di qualche cosa il Gal,letti, che 

pe~o fino al, 1 ~ Mar~o non aveva r,icevuto alcun avviso ufficiale. Ond'egli 
s~nveva. ali a.mlco Nicola Cocchi esprimendo la speranza di poter scon­

~Iurare 11 pencolo di una nomina, poichè il Ministero di Polizia gli pareva, 

ID quel momento, il primo dello Stato ed un peso troppo grave per le sue 

spalle. Non nascondeva, però, una qualche compiacenza alla notizia che 

Roma aveva esultato per la sua scelta e che un certo celo potenle aveva mani. 
festato uno spavento incredibile. « Davvero io gli debbo far paura .. .. ». 

~~, come g!i giunse il messaggio del Bofondi, egli si rivolse al M1nghetti, 
dlplOgendogh ,la sua agitazione ed informandolo che si recava, sÌ, alla Capitale, 

ma solo per mostrare la sua obbedienza e la sua riconoscenza a P.io IX, non 

per accettare, perchè vi si opponevano particolari ostacoli (l). Nel pomeriggio 

(;) Per l'attività del Farini, vedo GABUSSI, Memorie. v. 11/, pp. 161-162. n. 

( ) Cfr. La PoI/ade, n. 190, IO marzo 1848· L' Italiano n 31 18 A . , . , marzo. c 
milture of reactionary conaervativel and advanced liberals . lo de6nisce lo STILLMANN 
The Unlon 01 Ilaly, p . 199. ' 

(3) MINGHETTI, Miei ricordi, v. /, p. 341, lettera del 13 marzo. Che non aveue 

ancor. deciso di acce Ilare appare dalla Cronaca del Bollrigari, citata dal DALLOLlO, La 

dI/no di Ve~~zla, p. 8, n. II Cardinale Amat gli agevolava la partenza a .. icurandogli un 

pOltO nella dIlIgenza per Rom., come ci informa quelta lellera del Segretario del Cardinale: 

• Amico Preg.mo 

c Si parlava poco fa coli' E.mo che Voi sareste partito domani per Roma col Velocifero. 

c ~a prevenzione graziolamente fallagliene larA pii! che lufliciente per impedire che .d altri 

c Ila acc~rdat~ la piazza. Pensate a lasciarmi molti comandi, riveritemi la vOltra Signora, 
c ed abbiatemI con tullo l'animo, con tulla la Ollelvanza. 

c 13 3/48 
c V.fO AIf.o Obb. Servo ed Amico 

c P . PORCELLI » 

22 
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del 14, aiutato dal fiore della clttadmanza ed accompagnato per lungo tr tto 

da una folla di popolo esultante, Giuseppe GaUettl partiva per Roma: o~e tr~ 
giorni dopo lo accoglievano festo-samente amici ed antichi c~mpagnl dI pn­

gionia. Preso un breve riposo, si presentava al P~nt~fice, . con. Il quale r~tava 
a colloquio per un'ora. L'incarico doveva appanrgh lu mghi ro, ma I amb~ 
zione non gli nascondeva le difficoltà che lo attendenno, e, tras<:urand~ dI 

'd 1 non buone condizioni della sua alute ed il danno economl<:O, co OSI erare e . 
avesse accettato. Onde possiamo credere alla sincerità del uo desldeno e 

delle sue insistenze perchè lo lasciassero libero, vinte solo dopo lunga lotta 

dalle vive, affettuose premure di Pio, dal consigli e dagli incoraggiamenti 

del Recchi e degli altri che, allora, lo volevano collega (1). 
Prima ancora che 11 Gall tll aTTiva se a Roma, I Mmlstn in un rapporto 

al Pontefice avevano manifestato le propne id e: con eguire una perfetta 

ri pondenza di tutti i poten dello Stato, aumentare gli annamenti e front~­
giarne le spe5e con l'aiuto del Comuni e delle Corporazionl, ra od re \ 

vincoh con gh Stati italiani a beneficio della P tna comun , con la per nz 
di poter calmare così l' git zione, serbare l' ordme neces ario fond re le 

nuove i tituzionl e ad a sicurare l'indlpendenz n zion le. A que to pro­

gramma il Galletti fece seguire, il 20 M no, un mpio indtrizzo l Sovr n~ 
nel quale, approvate le parole del coli hl, e ponev le ue mtenZIOnl p m­
colari. Difficile, certo, la ua oper , perchè ID quel momenti ,1 MIni t ro 
di Pohzia era quello che inconlrav più pe o t coli, difficoltà, pericoli, 

ma lo confortavano, diceva Il Galletti, la civiltà del popolo e I potenza del 

nome di Pio. cc Ove l popoli temono di addolor re il loro vrano, perchè 

lo m no e gh sono ncono cenll; ove I popoh temono di prec plt re le conqu' te 

fatte e le sperate, la quiet e l' ordme pubblico non può venir turb to; e e lo 

fo e, trov il Governo negli te si Cltt dmi pronto IUtO ritorn rlo Il. 

Grazie a Pio IX, I Polizia aveva orm i 010 un compito di prevenzione e 

di tutela e non gl' di guerr alle opiniOni, di repre lon arbitr ri , deg n -

rante m per. ecuzlOne cc Prevenire l dditti e I di ordini, tudi ndone le . u 
e provvedendo i rimedi: tutelare I M gi tra h ed I popoli, onde I no TI pet­
tati i loro diritti, tutel re 1 icurezz dell'indiVIduo e dell proprietà, e d re 

il uo braccio Il e ecuzione de\1 legge)), ecco Il compito a\1 cui effettua-

(I) Clr. G LLETTI. M~morle .n/orno al folli oecoJull In Roma ntl /846 e /849. 
p. I O. Percb~ allnbuire alla lola ambizione l'accellazione del Mantllero, e non .. n~he • q~el~e 
Ile e C8aioni pi~ noblh che il MmaheuI Invoca per I~, .. la volonl~ d.1 pnncl~ •• le '01:­
Ilenze deali am'ci e Il lenhmenlo d, oon tepararmi da loro nei pericol" quella Involonlana 

, I I .. 6 ' d ' l ' alle oece 1I1~ IUIi e,ho ne dell amor propno, per a qua e nOI CI aunamo 'po er a,ov.re 

della Palria? .. MINCHETTI, op. CII., v. I, p. 337. 
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zione, resa più ardua dalla mancanza di un Codice adatto, egli voleva atten­

dere. Il poco che avrebbe potuto fare sarebbe stato caparra ed esperimento 

di quanto si sarebbe dovuto statuire per l'applicazione della legge sulla sicu­

rezza personale e per riabilitare la Polizia. Compilato il Codice e cessato 

« il moto traordinario che le attualità hanno impre5so nella Popolazioni Il, 

sperava di poter ridurre la Polizia e di farla passare alle dirette dipendenze 
del Mini tero dell'Interno. (1) 

Le parole del Galletti. nelle quali l'eco di una dolorosa esperienza per-
onale e I critiche al recente pa ato s'accompagnavano alle idee del grun­

sta e del nformatore, de5tarono favorevole impre sione e furono apprezzate 
come un programma erio, digOito o e moderato. Ma nessuno mostrò di chie­

der i se in tanto tumultuar di passioru ne fo se agevole l'adempimento. 

Fin dal primo Consiglio dei Ministri cui partecipò (sera del 17 Marzo) 

II G lIeth o nne vivamente le nchieste del Principe di Piombino, colonnello 
dell Civica, perchè fos ero presi provvedimenti contro i semina tori di discor­

dia, onde non divampa e il fuoco della civ il guerra. E all'indomaOl manife­

stava le propne Idee al uoi Impiegati, r mmentando il discredito anbco dell 

PolIZia d l qu le mtendeva TI ollevarla e chiedendo che tutti si lD03tr ero 

tr ttabili, cc iblli, um ni, poghandosi di quell durezza che CI nei p sati 

te~i Il veva c r tterizz to l'I htuzion . AmiCO e padre di tutti, arebbe 

t lo, invece ine or bile con chiunque non ave e fatto il proprio dovere. 

per ,però, he I uoi dipendenti avr bero aputo ri pondere alla fiduci 
ID loro ri ta () 

M un MIOI tro liber le ed mico Ì<:uro del p polo non potev ottr rsi 

alle fete e gli ppl usi del Circolo popol re, ed egli, inf tb, vi i recò quella 

nes equi to, cc rezz to, e alt to da quei m ggiorenti. E da que-
to momento le bI ndizte e le lodi d i giorn li e del cir<:oli furono par e 

pi n mani ul uo capo. non enz econdi fini. Dopo appen due giorru 
11 Galletti pot ccorger i delle gr ndi difficol( della u p IZlone e 

l ment r i con i cono enti degli imp c i e dell nOie che i comp gOl di fede, 

più che gli ner ari, gli u Clt v no (). on 010 lo trumento del qu le 

(I) CautI/a JI Roma. O. <47, 21 Mano 184 . 

(I) Lo P<JlloJ~, nro 196-197, 1 e 20 tarzo: Epoca, n. 5, 21 Ma.zo 18<48. 

() ero ve a d Roma : ,11M no ,I Be.li p, hat all', leberl : .. Ho veduto Gallelll 

pi~ volte, " lo coraa io. ma nel foodo dell'animo mi I immeo o dolore : I lua POI,z,one 

non ~ olleo,b,le che per m,racolo, perch~ i cap' dd m vimenlo aozich~ po ere .iuto ad 

uomini come i tel lecol.,i che abbi ma al 1,oille.o, lenlano oani vi per IIc.ed,larli e cac­

e'a,l, da polli che e i mb'lcono. cd in cui Don larebbero .. Idi veohquattr' ore. D L­

LOUO, Lo Jifua JI VtnUI<J, p. Il. 
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doveva ervÌIsi era vecchio, mal visto, e mal fido, ma gliene rendevano più 

difficile l'uso le impazienze e le intemperanze degli ste si suoi amici, che a 

voce o u per le gazzette lo mvitavano a togliere abusi veri o suppo ti, lo a -

ordavano di denuncie contro impiegati e funzionan, spes o so titupndo 

Ila esortazione la minaccia più o meno larvata (I). 
Lo Statuto, elaborato e promulgato enza partecipazione e qua i enza 

aputa del Ministero, che l'avrebbe dovuto pphcare, 11 programm 

« italiano)) dellO Marzo ave ano riacceso le peranze di pro imi eventi 

deciSivi e di un immmente mizlo di o tihtà contro l'Au tna. E tali peranze 

parvero ancor più vicine d una Immediata reahzzazlone, quando le notme 

della insurrezione di Vienna e di Milano fecero andar Roma so opra, 

overchiando le voci dei tranquilli commentatori della recente co lltuzlOne. 

F atti ora si volev no, fatti di guerra e non parole. Le dimo trazlOOl antl­

austriache rapidamente mscenate culminarono negli vvenimenti del 2\ 
Marzo, quando agh schiamazzi ed ai vituperi contro \'Imperatore tenne 

dietro \' abbathmento degli temmi d Il' Amb ci t , che, ridotti in pezzi, 

furono in parte ar i, in parte tr cinah a ludibrio per le vie tratt mento 

non di5 imlle i ebbero le insegne di Sant Mari dell'AOlma, chi n ZIO­

naie au triac , mentre uno c mpaOlO gioco o, uno entoho di tricolori 

ed una ince 5 nte fucllena d vano a quel tumulto gr vldo di con egu nzc' 

l'a petto di una colonta gra di p e e. 
Gh cntton cleri li accu arono i Mini tri, e p I Imtnte uello di 

Pohzla, di non e ere intervenuti edare t'd repnmere. M che o 

avrebbero potuto f re II G Il e lti d i uoi colleghi, che, d un I to. non 

o av no fidar I dell fon pubblica, pert mente Cr ternizz nte con i dimo­

stranti, e deJr \tro non credevano di dover I opporre troppo TI olut meni 

quella che parev I volont' di tutto un popolo} Mmghetti, t timone 

non o petto, /ferm che l dimostrazione fu co ì ublt ne ed mopm tl 

che non I potè pen re prevenirla. Del r to, non è vero che Il G Il ti 

non f cesse nwl e I hmita e a con t tare m linconi m nte I dlfferenz 

che v' era tr le belle fr I d l uo progr mm e I re ltà dell' or 

anzi, mandò per one di u fiduci ui luoghi ed mter enne egli te . 0 , 

ottenendo qualche ri ultato. Un uo intere ante r l'porto del giorno e­

guente al C rdin le Antonelh, nel qu le egh nh Ip l te i, che r ' c ra 

(I) VedI In C LETI, La rl&lo/uzlone e lo repubblica romana, p. 16, Il .. lulO rnlu' 

Ila.lleo del Cavaul al Gallelll, al quale, però. rardenle fra le IImpronrava di ~ le c amIC". 

e pIÙ che ImICO dell' lOde DO Monndl... appil I tempo fltrar I di qu~ 'a po, o r.dlll 

relazloDe •• 
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piÙ tardi allo Spada, della scarsa o nulla partecipazione di elementt rornaDl 

alla rivoluzione, ci permette di seguire l'opera del Ministro di PoliZia m 

quella burrascosa giornata. Eccolo nella sua integrità. 

(I Em.za R .sma 

La ViolaZione degli stemmi deU'Imp. e R. Corte d'Austna avvenuta Ieri 

mattma per opera di una ma a di popolo mi cagionò grave amarezza, senza 

che fo se m mio potere ed m potere, o o due, di chiunque l'impedlTla, perchè 

non appena concepita, mand ta ad esecuzione. Non furono però Em.z 

R . ma ome se tutte quelle cure che er no po sibili; ili fattI appena avuto 

rapporto che i formava m ulla Piazza Venezia un raduno, e che SI minac­

ciava di gettare a terr quelh temmi io Immediatamente diedi ordlOl al CapI 

della forza fra quah al !g. T en. Col Calderan; nè contento di ciò feCI 

olare ul luogo .! mio a e ore Ig. Perfetti uomo a icurato ed m molta 

511ma pre o.! popolo : ma I ma 'a era troppo numero a e troppo alda l 

concitazione, perch' la fon pote e oper re. e arebbe tata toltezza ti 010 

tent rlo : il Perfettt poi invano .i dopl'rò ul luogo, e parlò al popolo; 

tutta i ottenne che in ulla PI zz non accade e verun ultenore 

ecce o, dopo he l' rma fu bb tlut , e fo e vuotat la Piazza. el men­

tre che io te so contendev di egulr II Perfetti ebbI rI posta che egu le 

conclt zione popolare con gu I(! fine era ali Chle a de11'Amma : qumdl 

mi dingev to t mente colà. m enz frutto, perchè e endo t te iVI minOri 

le difficolt' d Il' battere (jc) l' rm , IO glugne a, e glugne alcuno dell 

forz qu ndo il f ttO er gi' con um to . ccole pert nto Em.za R. m che 

Il Mini tero di Pohzl è I t to per gire, e che h f tto qu, nto er pos Iblle. 

co icchè fu l T pldlt' d Il' evento, e l'importanz del moto popol re che 

tol!o(' Ile pubbliche utont' il mezzo di impedirlo, e qu ndo l' onorevolt' 

Ig mb CI tOT t: avr' cono ciuto tutto CiÒ. verr~ meno lO lui 1" credenz 

che It: utorità non it no compar e I~r ft re II debito loro 

" • debbo ggiugn rt: cht' qu t to nd lo n cque d Il' e _ r i p r 

per lettere e l'ti un rticolo dt unto d un giorn le (che fu immedl t mente 

t mp to e o per tutt, l città) e ere affallo cadulo il governo 

co IC hè c duto que to cred \ Il Popolo on gu nz n ce rI l' b ttere 

( -je) lo temm , e tl'nev non fo mgiuri. m t !to n tur le : (' ciò form un 

cu i r gu. rd \' le (. jl') bbo aggiungere n or ch que11 m - . 

imponente di popolo er guid t e compo t in gr n p, rte d Lomb rdi, ed 

Itr i non t tI ti, e che \. partt' _ n d Il , Itt ' non I -I unì. e bI imò 

nzi queglt tti, veggendo però I impotenz< dI impedirh . e \uole .mo 
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una prova la quale vorrà esser~ cortese di riferire a S. E. il sig. Ambascia­

tore ~ Lo stemma tricolore che fu posto nel luogo dell' arma abattuta (sic) 
non vi è più, e non vi è per consenso della stessa popolazione da me ieri sera. 

persuasa a dare essa almeno questo riparo. (I) E quando questa nott~ IO 

personalmente sOTvegliava la rimozione di que' segnali, sappia E.mo che 

insorse grave ostacolo, e tumulto ma per opera di chi ~ P~r fatto di persone 

non romane: il loro linguaggio me lo chiariva, e se riuscii a frenare il moto 

fu per una dd~renza alle mie parole, e per l'aiuto de' Romani tessi (:). Se 
V. E. R. aggiunga a questi fatti l'agitazione che bolle in questi tempi per 

mezzo a tutti i popoli, cosiccbè niun governo è ormai capace a frenarne l'urto; 

io credo che potrà presentare a S. E. il ig. Ambasciatore una discolpa cer­

tamente pienissima almeno rispetto al Governo. 
« Mi compiaccio di rassegnarmi con tutta nverenza li ( ' ). 

Ma se l'Antonelli traduceva in una diplomatica nota eh spiegazione e di 

scusa all'Amba ci tore d'Austri gli appunti e le giusbficaz.ioni dell' nuco 

cospiratore, se il MlTli tero riprovava nell Cazzella Uffi ciale l'm ulto fatto 

al rappre entante di Sua Mae à Apo olic , in pan tempo il Governo, 

cedendo alla pa sione ed all'impul o popolare, decretav 1 I btuzlone di 

un corpo di operazione, emanav un'orchn nza per l'arruol mento dei vo­

lontari, disposizioni, che, enunciate alla folla dal Mmghettl e d I G lletti, 

erano accolte con gr ndi manifestazioni di plauso e di ll~rezz, come 

(I) Lo PallaJ~, D. 199,del 22 marzo 1848 conferma ch ,I Callettif«e lo 1'~lr~r. 
tonalmenle le band,,,re, e che la lua voce • lu p,iI polenlr di m,Ile voci di popolo ladu­

oalo e che voleva Imp"rure qud lallo ». 

(') Che • Roman. fouero proprio onnocenll nu.uno cr"deva, e mrno di lulll .1 C IIrlll, 

CUI ali IIp,,lIol1 di PoliLla Inviavano rapporli dd rnere del tr urnlr , ICIIII' con IInlau, td 

orlO8ra6a rivolUZiona .. " . 

• Eccdltnza Ri..,r .. la 

• Uno che )emera Il tr nalò, aUòppoliuone edd~ far ,adunar a,enle acclòch" non 

• I08lie le le bandiere, ru un .mpieaato di lorlonìa di U'" baua Ilura, c n,Io a urti C' VICI 

• della uardia di lerise,a di plUza Venezia, r ndo anche lo implr a" del '. 10,Ionia 

• Governo _ Roma 22 Marzo 1848 • Dell' Ecc u \'. 
• U.mo Dev.mo Ser~,lole 

A Sua Ecullenza • C ORTE II 

• Il SI,no Mlnl,'ro dI PolizIa - Roma» 

Annoia .. a lerao .1 p,e~.d nle Minlliro . • Da lene re In ri erbo quando .. r~ dal Co­

verDo dalO ordine per qualche mliUla ., 

(3) MaDcano la 6rma la dala nella mlnula aulo ,ara, che ~, pe,ò, u.deolemtnlt del 

22 marzo . 
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quelle che parevano preludere alla guerra (1) E i nuovi eventi traevano 

sempre più lontano dai saggi propositi e dalle illusioni dottrinali il Ministro 

di Polizia, amico sempre di P io IX, ma anche, e qualche volta troppo, 

della propria popolarità. 
ALBERTO M. GHISALBERTI 

• • 
NOTIZIE 

La seduta inaul(urale all' Archi«innaaio del Congreuo lnternazio­

Dazionale dei Matematici, ha avulo luoao la malhna dd 3 lellembre, alla prelenza 

di S. A. R •• 1 Duca di Beraamo, di S. E . Il Cardinale ArclvelCovo di Bologoa , di 

E. ,I MlDlllro Belluno, di pa,ecchle IDllaOI pertonahlà nel campo malemallco.dei 

rapprelenlanll delle varie nazlooi e delle ulofllà cilladlne Ha prelo per p,imo la 

parola l'on . Podellà di BoloaDa, ,I quale ha pronuoclalo il leauenle d,ICouo' 

con VI a commozione che a nome della CIII' che ho l' ooore d, r pprelenlare porao 

a Voi il .. Iulo augurale. Bologna vi ~ arata di ve,la Iceha come lede d. quello vOllro 

arande conve no , v. ~ arala per l'allo d, "conolC.menlo alla lecolare aloriosa Irad,zione 

UD. e",laria. Boloana f IClila è oraoallol d, o plla,vl e di poleui mOllrare VOI quale 

~, quale è d,venula, dopo un lorb,do periodo d. demaaoala lo""erlllflce, 10110 l',mput.o 

i .6calore del fucilmo ; del fucilmo che non è quello che .. Icuno connaz.on l, "n-

oeaah - ai quali Ila lo ,elo .mpoUlb,le qUi d, proleaUlre l'opera di lDaanno per Il 

opolo, di demohzlone per la Pal"a - v nno d,ceodo all'ellero e che molta Ilampa 

di nob,lo pee. qUI rappreleolanll, coo molta f,ella ha rlporl lo Il faIClimo e fe"ore 

di ope,e, ordine e d'IC'pllna ed • r al ilh. oon dei violenh irrequleh e fazioli, ma uom.ol 

di fede che amano d, 1C0nfinai0 amo,e la 10'0 Palrla che la orano con ardore nel 

campi, oelle olfi ,ne, orli e UnlHrlllà , che con aloi ciecamenle ubbid, cono al loro Duce, 

Il Ducr amalo, non dall' .. pello I,u e, Inlenlo a creare beghe o a preparare auerre, ma 

ao,malo,e di o n, buona all",t del pop lo Ilaloano. conclhalore d, oao' paulone e dI 

o ni inler", e, lIaranzia IICUrI' d, pace e d, prolperll . In quello vOllro breve 101lll,o,no 

1ft Italia Ipero polrele \ede,e e rende, I eia Ilo conio del nOI"o Ilato c dci no l,o Iplrllo, 

td io m, auau ro che VOI. fiDlII , I VOlI del ona,euo, rllornaodo ID Palrla, po IIale ler­

bau un a,alo " ordo di BolOllna e dell'llaloa on quello aUIiUrlO 'o "nno\o ,I .alulo 

d. Bolo na, Il .. Iulo dr! fai limo '. 
Il 1aanl6 o Rello,e en, Ib,n, leaae qUlDd, un dOliO dilCouo ,n Ionaua Ialina, 

Dopo nerr lalulalo , conll,eullh a nome dell'anllCa n,venll' delll, lud, ed esseni 

omp.a ,ulo per 1'lDlef\enlo de, Ra, p,clenlanh della ala Rellnanlt e del Coverno a-

11 naie, p,ole uc: 

(I) 1). GHh rn, \l,ti R,co,J" v l, ", J O; 

mono, , II." 13 , 

10"0 Jd/,J fll'o/uz,ont 10-
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